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La Musica è del Maestro di Cap-

pella Z>, yalentmo Fioreii^anti

,

Primo Violino , e Direttore del-

r Orchestra

D, Giomnnl de Lorenzo *

Architetto, e dipintore delle Scene

D, Francesco Mossi .

Appaltatore , ed inventore d«l Ve-
stiario

Sig^, JViccola Bozzaùtra

.

Macchinista

Sig. Vincenzo Sacchetto •

A V V I s 0.

L' aneddota d' Arnaud — Paolina^ e Suscita^
non ha suggerito air autore del presente com-
fDOnimeiito , che la sola idea del cambio del-

e ragazze. Tutt' altro è diversamente im-
maginato cosi nella condotta , che ne' carat-
teri , c $vilufpo.
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PAOLINA creduta Susetta,

La Sigfiora Silvestri .

SUSETTA creduta Paolina,

La ^^ignora Cecconi .

ERNESTA Camenera
,

^

*^ La Siznora Cecconi minore.
CONTE D. Fabio degli Alamari

,

// Signor Luzìo .

D. FRULLONCiMO CAPRIOLETTO
,

// Signor Luzio il giovane.
ERGASTO , fattore de' poderi del Conte

// Signor Tamburrìni ,

LINDOKO , pastoi^llo,

// Sis^nor Guglielmi •

MAURIZIO, garzone di Ergasto,
// signor de Rosa •

SERPILLO altro garzone.
// Signor Papi •

Coro di Villani

.

Servi del Conte .

V azione è in un villaggio dello

Stato Romano

.



ATTO PRIMO*
S.p E N A P R 1 M A.

Camera in casa di Ergasto# *

VilUni occppati ad ornare la stanz^^^ cx^n fi^

stoni di fon, Cifre ec. Maurizio . che con

premura fa loro da direttore , infine Ergasto.

Man y^^Ji nel ceatro quei festoni.-.

Il quei fiori ben disposti...
^

State attenti ! pendoloni
^

^ Sìan quei nastri a loro posti •

It beir ordine distinto

Sia r anemolO,. e M giacinti .»w

Poi le cifre, indi fastose

In trionfo sian le rose...

Presto 1 olà! gli scherzi a monte

l

Giungerà fra poco il Conte

,

Ed ancor questo lavoro

Terminato non sarà ! >

Coro. Meno foco! stia più sodo!

Ser Maurizio! abbia gi udizio V-

Ci maltratta in certo modo,
Che soffrir non si potrà !

Mau. Chi di voi mi fa il gradasso

Gran legnate da me avrà.

Coro, Quante grida! che fracasso!

Ma pazienza in carità !

Afj^v Ricordate il complimento, _
Che ler i' altro vMnsegnai f

Ceremonie ,
portamento,

Come appunto v' indicai ...

Lo sapete ?

Coro. A perfezione.
. A 3 Mau.



4 ATTO
Maéi» Mentre spara il morraletfò,

Mentre suótlan le rampane
^

Della nòbile famiglia

CircondaiKia il carrozzone
j

Voi con Vòcé da carìftone

Lò dovrete recitar

,

Coró. Si è capito, va benon<e ^

Grande onor ci saprein far*

Mau, Giange Erga&to. . eospcttòrte !

RitOfrnate a lavorar

.

£opo» 4 Menò mal , viene il padrone ,

Ha finito di gridar . )

Tornano a iavor^fe^ e Mau. li assiiUj
Ergé ^ In cosi lieto giorno ^

Tutto mi ride intorno t

. * t Eppor contento appieno
Non sento in seno il cor!

Ma rivedrò Paolina ?• •

Là stringerò al mio petto ?

E ^ua) maggior diletto

Potrei sperare ancor ?

Oh Ciel ! tu da ir.e sgombra

(X^^ì rio presentimento,
Che in cosi bel momento
M* ingombra di terrori )

Ma.eCó. { E* mesto ! ha brusca ciera !

Che novità è mai questa ?

In mezzo a tantà lesta

Pertbè di tristo umor? )

Mau, Così va fatta, padrone! in vece di col*)

marci di evviva , vedendo così abbellita hj

vostra casa , ci degnate tiemmeno di un
semjjlice occhiata ? siete restato ìì Cancan

tràìfi , e masticando parole ?

£rg. Oh sii davvero non vi aveva badato!

J^au. Avete forse qualche molesto pensiere -

che vi funesta?
Erg. Niente ... cose insignificanti ... idee paj

«ag.
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«afte! ere, che mai vanno lontane da un ca-

p^affamigHa . Ma tu , Maum«>. hai e«e-

auito un lavorò bellissimo!
.

^f» Eh! piccolo fruttò ddla. tnia fervida

to. Si è vegliata la notte mtefa * ho su-

dato còme bestia* che crédete? _
r,? Da tuo rari $ bravissimo ; non potevi

di* menò sperarsi dal tuo verace attac«-

\iTu Oh ' figuratevi nòti mi par di esser ve-

ro' noi rivedremo la graaiosa Paolina?

colei* che per tanti inni si è educata m
Saml'Ha con noi , e còme vostra f^gku^la ?

tW Grazie all'amabile Conte , di lei padre .

Che nel teèarsi alle sue terre promette di

4«oraS la mia casa., e ^ «iesmare i»^co

lf?rsù°|uèsto i^roDosité perdonate ^aila «uà

euriositi, che ^òrtié .donna, ^^rà «mprj

una delle mie preziosissime amiche . Fino

a questo momento io non ho osato do-

mandarvi il perchè Paolma sia
P^J

tanti anni nascosta fra no. , e sottò tozze

spoglie. Voi ce ne avete fatto un arcano.

ma aaesso . < . . i-

Èfg. Sì i
adesso \\ perigliò e svanito , ed io

posso appagarti . Ascolta . Paolina , apren-

So gli òcchi alla luce , schiuse sventurata-

mente la tómba alla di lei genitrice . Un
fratello di costei , uom prepotente , e d in-

dole perversa y
Usurpar voìea alla nippte il

pinffue materno retaggio . Concepi a tale

Ò2gettò l'atroce dìségrtò di attentarè a te-

neri giorni della bambina, e quindi drdi.

sfarsi del padre . Non mancò un anima

pietosa ,
partecipa del crudele progetto , di

avvertirne il Conte mio padrone . Ah .
ram-

A 4 mento



f ATTO
mento ancora quella notte fatale , in cut

egli affannoso, e dolente mi recò fra le

braccia la figlia , che Y aria assordiva de*

SUO! vagiti , a me affidando cosi prezioso
deposito ; e volle , che io nascondendole la

di lei chiara origine , credere la facessi dii

esser sorella alla mia Susetta , Egli intan«-[

tó volò in Napoli , sua patria , ove dopoi

annosa lite fu investito del legirrimo pos^l

sesso de* beni di sua moglie . Vagò per
1* Italia più anni , e fino a che fu rapito dai

violenta morte il suo insidiatore . Fu all'"

ra , che il Conte, qui ritornando, resti tu

agli agi della sua nascita Paolina , resa giài

adulta , e me colmò de' suoi doni , crean-

domi fattore delle sue vaste tenute i assi-

curando co»i alla mia vecchia)! un'agiata^

Siissistenaa .
j

Mau, Oh che pezzo d'istoria interessante!

eh ! non manca il proverbio dopo le nubi

il Sole. Immar^ino gli amplessi , i baci s.cam-

bievoli di Paolina, e Susetta; mi sono an-

cora presenti le lagrime , che versò la buo-

na Paolina , quando si distaccò dalla nostrd

famiglia .

Erg. Orsù il giorno s'inoltra , ed io non vo^

gWo firmi sorprendere dal Conte , che non
larderà molto ad arrivare • Accortezza , i

diligenza, Maurizio! rendiamoci non inde^

gni della sorte , cui ci destina questo gior*

no felicissimo . vta .

Mau. Andate là! il Conte resterà estatico ne

sentire questo mostro di eloquenza. Veni-

te^ amici ,
seguite il vostro direttore . Fac^

ciamo conoscere coi fatto , che se le nostr<

terre producono le rape , sogliono talvolta

sbucciare anche i tartufi, entra co* villani'

SCE-
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PRIMO. 9SCENA II.

Ameno boschetto. Capanne, e pastorali

alberr»lii in lontananza.
Suscita , indi Lindoro .

lut. A L margine del rio ,

Dove lo chiama Amore,
* lavan Lindoro -mio

O^iì vengo ad aspettar.

Perchè non giunge? oh Dioi
Chi a me lo può involar ?

Zeffiro! ah ru pietoso

I Virfini a lui deh affretta..*

Le smanie di Suscita

Tu li potrai spiegar

.

Ma plani se non m'inganno... ahi questo
è \\ suono

Del sut) dolce istrumento!
si odt di lon^^no il suono di ^n* istrumeié^

to pastorale • .

<iuanto \w\ è grato il flebiì suo concento?^
Kccolo il bricconcello!
Or va in traccivi di me per là foresta !

Vò per poco celarmi

.

Così del suo fallir saprò paganti , si ala *

Entra Lividore affannoso in :traccia di Ut ^

Chi mi dice ov'è il mio bene?
La Musetta dove andò ^
Perchè al suoa; dì queste avene
Ai mìo sen non Titórnè ?

Ah ! quai dubb) I quai tormenti 1 .

^ Che pensar , che dir non so ..^

Deh rispondi a"' miei lamenti,

^
O di morte in grembo andrò

Sms. Ferma... ingrato 1 svelandosi.

Airi -eh^lo la ycdoi
Idol mio !

\ Va ..^ ritiri ti credo ...

Un. Sdegnosetta c perchè mai I



#b ^ ATTO
Sus* Tanto al ioiìte ti aspettai !

Passò Uii^ óra , un* altra ... e poi

Che inquietezza ! che dispetto 1

Ah crude! ! novèlio affetto

Di te forse tni privò ?

t'ffté Puoi pensarlo? ah no, te adoro,
Sei tu sola il mio tesoro ,

Per te nacqui, e fijpf che io viva
Sempre fido a te /arò

.

Sus^ Bmique ...

Ltn,
^
Ah sappi ... al genitore

Favellai del nostro ardore*-;

Suf. Gli parlasti?

X/». Egli è contento ,

Che un soave, e puro nodo
Le nostre alme avvinca ognofr

Sui€ Ah ! qual giubilo in me sento
No spiegarti io non so ancor l

#3, Se alfin propiziò

Ci assiste Amore ,

Carf consolati

,

a '

Sgombra il timore ?

Indissolubili

Dolci ritorre -

Faran lietissima

La nostra sorte :

Come air immagine
Di tal diletto

Mi balza in petto

Contento il cor I

Sus. Mi sembra adesso , che altro ostacolo non

si frapponga alle nostre brame*
Zi», Hai già óbbliato,che sei figlia di Erga-'

• é 9Sto? e che senza il suo permesso
Sus. Potrai tu dubitarne ? ti è forse ignota

r ottimo core def mio buon padre ? il ^^"^

•ero affetto , eh' egli nudre per Susetta *



P R I M ^*
.

potrà egli opporsi alla felicità di sua figlia?

ad un legame favorito dal Cielo , perchè
stretta dai 11* amore il più sincero, e disìn-

; teressato?

tifi. Saranno dunque i nòstri vóti

Sus. Pienamente compiuti . Ed ecco il mi<S

genitore }

Liti, E* Amore , che ^ noi lo guida .

Sus. Cora.;^gio Lindofo: gli si sveli la nostri

fiaifima;- pfoffittiàma dell^ opportuno rao-
mento é

S C É N A IH.
ErgastOf e detti.

Èrg. /^H! che late qui? Lindóro! figliup-

.^^ la mia! io vi credeva già sullaì

* sti-àda 2id attendere Paolina . # , tanto poco?
V* impegna il suo arrivo?

Sus, Anzi i é . , .|

X/», Anzi . é. con retinehia <.

Èrg. Anzi anzi ... anzi che?, ci è qùai-
che cosa nuova ? .

Jus, No . . . per noi è cosà vecchia , , •

Lin, Anzi risaputissim'a ...
Èrg, E torna colle tronche parole !

Sus. Anzi a render più brillante Tarrivd di

Paòlina ...

tin Noi siamo qui a lìianifestaf vi un befllisr*

sima iiegreto é . ^

Èrg. E quale f animo ! senza cóntorilo rf,!

Lift, Vói , còme più vecchio di me j aveté
perciò molta esperienza del mondò -

Erg, Per mia sciagura ! ebbene ?

Sus, Vi sareté in conseguenza accorto^ die
io arno .,, mai tanto tanto] mio
Lindóró.

. C
Lin È che io adorò tanto fanto ! la Jhia Su-

setta .

Erg. Mi meravigìib di tanta tanta sirìcèritì^

A # LiHé



1 a ^ ATTO
tir. (li avete detto seirza contornò '

Sfg-^ E voi avete tt;lto contorno , e conve^
tiienza *

Sus* Ivìa s*è la verità^ .» sappiate adesso, che
noi ...

Lin Non ne possisiìio più . .^

St4S. Abbiamo iroliissima fretta .

Erg Poveretti 1 i' aftare è urgentissiino !

tin Ottenni il permesso da mio patire ».*
Sus. N^anca soto il vostro •

X;«. K poi non avren^o altro a desiderare
SiiS, Via benediteci . . •

Lin. Abbiate compassione del nostro foco
Sui. Inestinguibile .

£rg. ( Che risolvo ^ e se mai un -lempo si

giungesse a sapere ? eh I il dado tr' tratto ^ e
il pentirsi non gvova . )

Sus. Ma voi nulla ci dite?
£rg. Ah si , figli iTiiei^ venite al mro seno.«

osiate felici

Sus. Oh benedettol tì^^ se dóVéa e.<5er così I

Lift. Volo da mio padre a dirgli , che tutto è

conchiuso, e ci rivedremo a momicnii. tia^

Sus. Ed io corro contentissima a radunar le

pastorelle aiiiiche per presentare le antiche

com.pagne alla mia sorella Paolina . via .

JTirg-. Eppure ^hi mi ]tggtssc nel core, quan-
to lo troverebbe diverso dalla letizia , che

apparenremenK mi siede sulla fronte 1 via.

S C E N A IV.
D. FruìZone da viaosjto , ed in molta caricati"

r«i , seguito da servidori y tndt Maur zto con

~*^ì?ilUnt .^rgasto con altri viilani ^ ed tn jine
^ Susetta .

Fru. Ente bassa I ehiVà! cafoni!
^'\^ Semoventi del villaggio!

^ . Venga ognuno a fare omaggio
A st^abbisso di beltà !



IP R I M 0 . ì%
Air arrivo inaspettato

Di Frignone Caprioletio

Sbuccia già di fiori il prato»

Canta nfesia ogni augellcito^

-E nfi al ciuccio gorgheggiando
Fa passaggi in elat"^ •

Oh che strepito 1 che chiasso!

Oh che folla di ragazze,
Già pò mme so tutte paxze^

E me cercano pietà!

Proffittate o rienne amate
Mo de chesta occasione ,

V^ez^e^giare il vostro A .ione

Pria che Venere sia ccai
iNtra io viecchio , e nuovo miinnor*

Tra le antiche, e fresche e'ti

Sto sciarmant da capo a iunno
ìsùn s"* è dato, e non se dàl"

A questi rustici bisogna sbalordirli con ùn

•carattere bÌ2.zarro , ed iiriponente . 'E hi s-i

•scapola no cane a tìutàrmi ^qu-i'l rerreno igna*

ro , ed .intecondol STO v4llag*^io siiTa ca ilche

deserto dtli' Arabia petrosa! ed io ^ cìie pè

•nieraviglia dovunque decapito me porto

appnesso qua! nuovo Oifco rernli, b pedi ,

quadr upedi , S2i^•si , alberi , e lìunni , tiehbo

soffrire -il taglia^accia di non vedere a iiiiei

piedi i primati in perruccone ad oinag-^

piarmi? ed agli odorìferi elfluv] , che tra-

manda duecento canne intorno la mia pe--

ricolosa bellezza , non vi accorgete o zhiv-

mari , che ccà i benuto il f.gl:o primoge-
nito dtl'e Grafie i

Mau, Am*inta I Tonio ! Fileno ! seguitemi ... si

vede già vicina la carozza .

Fru. Oh ! miinco iriale 1 ehilà tu I subissati al

mio cospetto.
Jklati. Aifretiatevi . vi replico perdiamo
smollo iempo e poi Fr4^.
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Pru, 0)e verni icciuolo ciinpestre ! che buà'

che te scamazzo coJ tacco deT mio bol-j^

draCchè ?

Mau. Ma che volete?
Frii. \ miei pa> i ^ t

Maui Noi qui ga-iiimo òttima valute ^ fiòn afe^

biamo bisogno ne di cerotti ^ nè di cmnia-*

stri ^ e questa non è G' a da dare ù Jienza a
ciarlatani ita cci suol*

Pru. A me ciarlatano i oh madre Venere I e'

tu soff ia che jl tuo Cupido sia cosi tldgeU
Iato ? e bu}8 , ciucciane co la livrea de no
paro mio , ve ne state cò le braccia pie-*

gate^ e de cchiù ve facite na resateila?

à servidori i
*

Èrfr. E' il Conte, vi dicò t è il Cò'nte ^ ch^
arriva ... a vilìant .

, .
.

fru. Oh )m%Q jusio 1 nè vavò ! uscia è d^;
CCS ? /

^rg, Ma siamò tutti? vi. itianca aìcuriò?

n&7i badandogli 4

Pru. Ah Sebetó co la casacca! tu' pure aje per-».

ze le recchie f

Èrg, A itìigliòr fempo ^ atliicò f a riiigliof

tempo .

.

Pfu4 E che buo dì . . ^

Èrg, Ma se ie maschere si godono nel solo^

Carnevale ^ ora e' fuor di sragione*

vìd co* suoi .

Fru\ NÓI aggio fatto n* incoìttro strepitoso!

chisto m'ha pigliatò pè maschera , chili'

auto oè ciarlitano . , . poco ce vò e ccà li

guagliune me pigliano a scorze de cetran-

Susi K Lindorò non è tornato, é mi obbliga

ad andar sola • . •

Fra. Etérriissimi Dei I é qua! sbolacchiantc

zenzelli voi porgete alle mie pupille ? til |i



Primo. ^
ttiò sì ca rìon me scappe ...

fm. Chi siete? che pretendete? :^
Ffu. Per le mie vaghe sembiante lò so ApoÌ«*

fo secando j e pretendo d* irraggiare a te ,

che sei là dea del terzo appartamento aereo^

statico 4

ius. Ahi ah! ah!
Fru, E* che c* entra sta fisa a schiattariello?

SuSé E* la prima volta ^ eh* io veda una sJmi*
le caricatura j e non volete, che rida?

Pru. ( Mmaloral Gcà pizzeGclno parzì le pap-
pa mosche!)

Sut, Lasciatemi . » *

Fru. Che buò lassa ! nu)é accossi stammo tan*
to belle .

Sus. vSapete, che qui siamo use t pagar cogli

schiaiB le impertinenze?
Fru, Bianca... cioè ... femitlea mano per-*

cuote , e non offende *

Sus. Ma vi prego . . . non fata , che io sia

l'ultima ad arbbracciar Paolina , la mia so-

rella di latte . * .
-

Fru. Paolina I come ! saresti til per mia for^

i runa r amabile Susetta ?

Sus, Appunto , e voi ?

Fru, Il Cavaliere D. Prullòricirió Caprioiettd^

quel mostruoso mostro di natura, che con^
cederà fra poco a Paolina l'onore de' suoi

amplessi maritali . .

Sus. Bel marito esemplare \ aridafé là ! uomd
incivile l imparate a trattare colle persone
dabbene.

si libera d forià dalté sué mani , é fusi;ge .

i

Pru» Si , ca IO nori t'arrivo sino agli anti-

podi se occorre, M malora I sta pacchiana
mi penetrò ne' più penetrabili penetrali del

core I /« segut coi suoi .

SCE-
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5 C E N A V.

Preceduti da villani si avanzano il Ccnt€ *

e Paolina con Erga^to ^ e Mùumti^ ^

Coro. ^ riQòUo coreO Accogli i puri voti:

Di cosi grande onore
Ti sarem grati og-ior .

'Con. Che onor ! figliù ^! kvare
5te f a&ch<i dei :eiccnio:
Decite, ca m^amste
De core , e so contento :

Lassammo sta vernice

All'o-nino senza gusro:

. Va cchiù no beli* arrusto ^

Che cicnto fracandò .

Mé^u, Avrò dunque .studiato,

S.2jìor ^ per giorni ^ei ^

Kè de' 6\ìGt>ì 1 miei >

II premio accG^lierò?
Co^ft. Perchè I

Erg^ Veda , Eccellenza .

Ai di lei cor gentile

Un com p] i in e nt-o lam ìle

Ei preparò .

Cem, Te ntenno
Kmbè ,'*,ATa]l<^ dicenno
Corrivo lo gùagUoMe
Restare non ce vò .

Ma u. Amici a,t t e n z io n e ! a villan t *

Pao' (E tollerar porrò?.)

Mau. Cofue la stella fial2;ida

in tuono enfatico .

SpJeade sul^Em sfero ^.^
Coro. Emisiero
M^u. Cosi per mille secoli

Vada il tuo nom« altero * » .

Coro. Aiterò %

Mau, E bella la tua prole
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Sfolgori ul par del sole • * •

Coro. Sole , • .

Maurizio e Coro .

Viva. col generante
La generata ancor I

Ccn. E co Fa generata

11 Conte generante
L'augurio slavillante

Accetta di buon cor !

fao. (Che rusticchevol gente I

Che bassa società 1 )

Erg. (Paolina è .indifferente
,

Nè ancor guardar mi sai)

^Qf^* Volimmo allegramente
Ncampagna Sciascia .

Maurizio e Coro ^

Per voi sempre rìdente

Ognun di noi sarà •

Con. Ebbi va Licorizio! si la natura t'ha fat»

to piccerillo, t*ha anchiuto però de pepe
de Giammaica: ma dimme la verità, chi te

P ha nfrucecate chelle parolone ndorate

adulazione ? quacche poeta ? ca chisie pè ddà
viento a la fantasia vattejano tanta vote lo

vizio pè birtù , e fanno scennere dal ca-

vallo Troiano no figlio de solachianello .

Mau. lo solo , Eccellenza , io solo ho il^ me-
rito della composizione : che credete <^ mi
scervello sempre nel leggere i libri di Mes-
ser Biagio, il pedante del contorno,

Cpn. Ne? e quanno è accossi , me consolo co

lo pacchiano dottore : e studia sa, ca de sto

vtignammo se fanno li baste de li ciucce.

A/j-v>Come mi loda! ma se lo merito!)
¥ao. ( Qjanto sconviene ad un nobile tanta

familiarità co' plebei ! )

Erg, ( E Paolina neppur si ricorda , che io

Sia qui!)
Con,
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Con. Tata Ergastolo f embe ? sta)e IÌà comtilé

a n alloccuto, e ntìn me dice niente ?
efij. 'o non osò, s{enofe>*.-.

^"ftìe n'abbrac--

f^i u-l
''^'^'«'"af'n? Jò frato. l'amico tu-

i« /' ' ^'«^«hio mio sapóiito, vie-

^« fli "j"-^^P'^'^^ soggeiibne: nuje sim-mo tutte duf,e d'Urta c^arne, e si nconpa a
la scena de lo munno io vato cò la sciam*

Ta7'^ '
JÌ

'^'^ ^^^^'^'^^ , la casacca ro)a
addora d onore

, e puntualità , e tanta sciamamene eierte te puzzano de na minerà ...Erg. G^i sensi
^ betl degni di Un'anìaia virtuosa*

«.i •? eli un* anima beif
naia , } i i

Coli. E po sì mè fegfressé dintd a lo core,-
SI te desse tutte le robbe me)e non te pa*
garria manco a !a raggtone de lo iiiiezO péciento tutte l'obbrecaziorté , che t* aggio.
Vi cà pe tre iTie frovo na figlia . e bì-
detel a! comme s'è fatta morbida , e por-

P"^jJ P^ 'e, Cile l'aggio posta a cocozza

,

'^^^ "'^^^mente fatta una
bella figura ' -

'

Paa. Paófma.' potr^cti far precedere il mitì
nome da qualch- tTfolo ...

Co)l. E me par^, che ha ragione, tu l'avive'
da chiaittma figlia mia Paolina . Chisto è

^-he le Còinmerie.
'

Erg, Oh si, figlia mfa, perdórtami, se mail
Pao. Un 7lrra volta, Ergasto, Un' altra voltai

ora sono alquanto disturbata dal viaggio.'
Ja mufta che porta indosso la gerite di cam- .

p3.:;na mi ofFnie l'odorato , e può destar-
mi qualche deliquio,

£r^.
( Oimè [ quale accoglienza ! )

Mau.
( Possibile

! è Paolina che parla ? )

C0/t.



P k t U 0. ì9
tùn. Non t'accortàv, core mÌ0|. ca figHema dà

t

j

eh* è benuta ncità patcsce spisso de lumi-
cita de stoni maco , e tene quacche bota set-

te freve a lo juorno , còmme a la lionessa.

( K^omitia avragfi^io jettate ali* aria tutte le

lezione > che t* aggio date pe la strada?)
*

SCENA VI.
i SuSettJ condlottd da D» FtuHone , e detti . ^

f^^' IJ^^CcoIa qui, irìia vezzosissiitia Medu-
][_y sa * eccola qui la graziosa Susetta j

che io ho la fortuna di presentarti ...

SuS' Paolina! Paolina mia! aprimi le tue braC»

eia ... oh quanto ho desiderato questo mo*
mento!

Tao* Addio Musetta.*.
Sus* Uu* addio secco secco? 1* hai tu forse con

1^ me, perchè ho tanto ritardato a vederti

I

I

incolpane quel chiac<:4iefone » che mi ha trat-

tenuta eolle sue fanfaioccbe
Con. ( Mo abbusca Don Frulloncino! )

Tao. E tu bestia! invece di starmi cucito a!

fianco, e dipendere dagli ordini mi ^ , mi
. «ei fuggito dagli occhi, e ti sei infangata

appresso alle villane ?

Tru. Perdona , o ecclissata stella del nono fir-

mamento! asolo Oggetto dì diffamare il

tuo arrivo , io anticipai le piante

.

Sus. Torniamo dunque in pace , e n« fìa se-*

gno un tuo tenero amplesso .

Pjo. 0*^nuno in pubblico sostenga il suo gra-
do, e resti nel suo equilibrio: irt segreto -

poi obblierò il mio essere , e ti fero la gra-
I 2ia che chiedi

.

Brg^ { Che ascolto '

)

Ftu. ( Guarda da sotta ! >

Mau. { E* Paolina j o non è Paolina? )

Sns. Oh quante ridicole etichette !..

Con. Viene ccà j abbraccia a lo padre , eh' è

GChiù



50 ATTO
i cchiù cordiale . ( Sta figlia nìe fi mori
pr;mma d? 1? Kiorne iiìieje! )

Su^, Mi è possibil:», che il tempo abbia ii

re sp:?nto un affnto , coisecraro da tant

anni di unVamicizia la più soavi? Paolini ,

t Su-setra no i avevano un solo core , de-

siderio istesso ?

fao. Ca^^ian iahr le Ja nt^ e l Cavalieri

A sxofi la d::^ casi i lor pzns'ieri > Altri tem-*

pi , altre curo^

,

Fru, i E bi che sap^rb'a , che tene dinto a
- chillo naso a cannoncino! )

Con. { Orsù spezzammo sro locigno, ca si no
l'affare fenìsce a piccare,) Ergasro iammo
a la casa toja , ca me voglio arreposà no
poco.

Erg. EntrateEccelIenza U. ( io sono stordito I)

entra col Conte mila sua casa .

Tao, ( Mura da me detestate' deg.^io ancora
rivedervi? ) Riii t\x\ a Frullone*

Fru. ^tara qni patruna ...

Fno. Grazioso !

Fru Ma se lei mi co nmanna comm* a pa-
trona , io le ri^poiao comme a no schia-

vottiello . ^ •
"

Tao Insipido! resta pure : non sei degno di

starmi al fianco . entra .

Man. ( Avrei creduto piuttosto di diventare
io un asino , che Paolina cangiar di tem-
pra . ) entra .

Fru, ( Se nVè ghiuta? maglio accossi , )

Sus. Ingrata! son queste le carezze , che io

da te mi attendeva ?

Fru. ( Si non fosse pè la parola , che aggio

data, e pe la dote , che tene , da guanto
tiempo r avarrh mannara a lo storno. )

Sus. Ah I la rabbia , il dispetto mi fa piange-*

re! venisse Linioro aLneno a consolarmi!
Fru.



PRIMO.
di

Fru Tergi, deh tfr,^i , ^
.""""f;^^.

cucMi bolchi , le tue lupY,>r>o£eue l^n erne

Sul'. Oh 1 sapete anche voi ,
che mi avue

FrSI^'non seccarti, o
.
mia fata, che^a

me le nennclle n.e piacciono grasse, com-

me a fucetole .
.

,^us. And<*ie daiia spòsa ...

i=V«. La mia .posa mo sta

convul.ivs, c biliose, e io che non .oa u.o

a Jcrder ten^po in n.ateria d. '•^•^^^^
.J^^:

; ria co tte, mia cara p.!Cch-.aneli4 ,
taimi

una classica' chiacchiardla ...
.

Ver^iognatevi ! un uoa.o vicino a prch-

F.';'fcrcS' n;ak ce sta ! quella è moglie di

Tnrio , e tu la sarai colia futa, a di .acce-

dere a quella intestato.

Oh mano: manca il °

accrescere 1 miei dispiace- . ^ Paohna mi

dispreiza? Paolina mi ha oboliataj

Fru. Aie sio minoi&uro, che te vo b.ne
,
o

eh'* te preme oe Paolina f
. ,

Sus. Fine alle bariellette ! o andate, o
^^l^]^;-'

iru. E IO v.ngc appricsso . .
.'

me me chiaii.mano k ragazae < la occe gre-

ca di Aijiorc ,

Sus. Oh clie no)a ! „ j; i<.

fr«.. Viene ccà, latte cassese, concedi le tu.

grazie a no nnammorato sitibondo ,
per io

quale ha poche acque la Senna, il lamigi ,

' ed il Tevere istesso

,

Rosa tu sì q' Aprile ,

JIq so d' Agusto ^un fiore ,

Per me ti fece 'Amore ,

Jo nacqui sol per t?

,

SCE-
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S C E N A VII.

LinJoro detti ^ poi Ergasto ^ e Maurizia
iti ascolto , in fine Paolina , ^ Conte ,

Un. ( He ascolto 1 oh miei furori 1

\^ Frenar vi posso a stento .m

Gelido il sangue io sento
^d3nca il vigore in me! )

Sm, Se a voi lo scKer^co piace

,

Usa a $cherzar non sono,
La vostra bella face

,

Signor , si qua!' è .

Erg. ^( Ma gy^rda il fanfarone I

Mauf Vuol raggirar Susetta
Pazienza benedetta I

Quanto mi costi afte ! )

Fru^ fermati o Deal.,.

Sus^ Giammsii
l.in. ( Ah perfido I

)

Mau.Erg. ( Che 5cena ! }

Fru. òicntem^
Sus* Ho inteso assai ,.f

Fru, Ah barbara sirena !

QHalt.( Più non mi so frenar! )

<f 9. ( Sto zitt^ 2;itt^ e poi

$to chet^
^'^^^o

• • ^ ^^^i

Qujil vento imp^Hioso,
Cd e tutto atterrai , e abbatte.
Il foco in petto ascoso

Fra poco scoppi^rà .
)

fao* Ah \ n)iratcrli

.

indicando al Conte Susetta , e Fruitone «

Con. Mmalora!
Bravo affé D. Frulloncinol
Col cavallo e "1 valanzino

Tu vorrisse eammenàf
Fru, yh papàJ



primo;
fgp^ Va traditore l

S»s. Mia sorella I

fao^ Ah scellerata !

PaiTia son , sonp oltraggiata
,

Spìrp rgibbia ^ e crudeltà 5^

Fru. lo cca steva
Mio signore,

Meno ciarle, e più contegno!
Chi rubar mi vuol quel cor^

Dell* ardir si pentirà I

Fru, Ma pazienza . e

,

^rgj^
' E che paziensja !

Lei non sa di convenienza !

In tal guisa non sì offende

Chi è lo specchio di bontà

,

Fr«' Quanta furia !

i^au, E n* ha ragione,
una sposa si vezzosa,.

E vuol fare il moschigìionc
A una rustica beltà?

Ffu. Zitti olà! non me stonate!

Ah! davver pietà mi fate!

In amor tutto è perniesso— AirAdon di nostra età.
Ed intanto io sventviratsi

Son per vpi qui inaltrattata I . ^
" Ah che a piangere mi viene !

E non posso oh Dio parlar 5

Fru. Oh che scemi
}
,

.

Erg.Sus. Che momento?
Ta LuMa. lo sapnà . .

.

ErgXon. Fermai,.
Litt PaoMan. Non sento
Tmtti. Ah ! qual barbaro penar!

Deir elemento istabile

Qtial naVe esposta al? ira,
Cosi di affetti un vortice
Vt V alma a drcondar

,

X



24 ATTO
Un* onda ora la sbalza *

Un* alti a or più l'incalza,

E già la meschinella '

Vicina è a naufragar . viam .

^

SCENA Vili
Torna la stanza della prima scena.

Serpilloy indi Ernesta^

TT^ Maurizio si è mesio anch' egli ;

I^j lare il bello in inez^o alla brigata;

e non pensa a porre in ordine la tavol;

nel corrile, ove l'ha ordinata il padrone
,

e poi viene a ccgliere gli applausi di quc
'

lavoro, ove noa ha avuta la più piccoli

parte.

Ern. Ehi giovanetto! qual'è la stanza desti-

nata al riposo delia Contessìna ?

Ser. ( Oh che bel eonvoglietto I ) V^oi chi isì^-

te di grazia ?

Ern. La sua cameriera.
!

Ser, Ma pocanzi non eravate al di lei fianco

Ern. Soii giunta aie^sp coli' alirp legno, ov'^è

la ^.Ciite di corte ,

Ser. H > C4P'to. ( In questa $i può dire ci i

qualità, quaruità, peso, e misura. )

Ern. E co^i ? siete amiuutolito?
Ssr. Stava fra nie ringraziando il Cielo di

tante belle co^^e
, ch^ lu create, in queste

nioniol
E'rt Davvero? ^^-^j

icr. Ed era poi dolente , riflettendo , che i

bocconi squisiti non sono pe' nostri denti .

Ern Evviva Io spiritoso rastichettol ma voi

avc^e b^^l tempo, ed io ho bisogno di v^-

der la padrona •
1

Ser Non so se sia nella stanza, ove fu edu-

cata: in Ogni modo se vi degnate della mii
scorta , io avrò il piacere di condurvici

.

jEr». Siete voi nato in queste selve,?

Scr.



P R IMO.
Str, Appunto, c perchè tal domanda?
Ern. rerchè siete avv'cnente al di là deli edu-

cazione villana .

Ser. Sono i vostri belli occhi t
che bastano ^

civilizzare la più rustica gente, tnirano.

S G E N A IX.

Conte ^ e D. FruUone j indi Paolina,

Con. X^On Fralloncì , confessi mo che aje

JLJ' luórto, e che sta vota t'a)e piglia-

to lo dito co tutta la mano.
Fru* Ah papà I papà! uscia ine vo fà lo pa-

tre casahcchio , e ali* età mia n' avrai fitte

cchiù de Catuccio !

Ccn^ Eh già I accosii ve ii'*ascite sempe vuje

aute giovanotte del secolo moderno!
Fru. Ma queste sono gamete petit sciose i, bar-

2e!]ette, leggerezze ?n passan : io stava a

spasso in quel momento, e me metiette a

a pazzia no poco. L'ozio, uscia me Tha
mparato, è il padre di tutti i vizj .

Coti. E tu viiò paisà i' ozio pratticanno 15 vizìe?

Fru. Ma ìa Contessina è sooerchia 1 i cuvalli

generosi cornine a me s^ hanno da porti
co no capo de seta , e chi ha avuto il pia-

cere ncappà n^ auciello prelibato de la mia
sorte , se i' ha da covernà co lo miglio d*

oro, e es^a me pizzeca , iiie vatte , me
tratta sempc commc a no fann'^lio.

Con, Ncopp* a chesto «on te dò tuorto; tu

vide ca Ile dò sempe ncapo, ma che buò ?

non ce pozzo arriva. E' supeibia quanta
ce ne cape, rispostera , malacriata , mane-
sca , e capotosta

.

Fr«. Papà I tenivc sto bello sfuorgio, e V aje

stipato jusio a me?
Co;;. Lo marito arriva a chello j che non rie-

sce a ie mamme , e a li patte

.

B ffjr*

01
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Fru, ( Lassamelh piglia ca po tèTamittattaf^

io coniiìie a fico paliana. )

Co fi, E becco.tellal

^Fru. Mo vuò sentì la barrera i

Con. E' tu miette caglianno.,.
Friu Pè servire a papà le -^crcswraglo pori

perduono..

Con, Si ca suhero che arrivammo a lo castìell

mio , volimmo ^piccià sta facenna .
^

""Fr/^* Si spicciammòla^riesto.
Tao. SigRor Conte padre !

Con, Signora Contessina Agliai eoa, rea ist

Jo predetto rscornate co isso ; a c4iiste affa

re lo tierzo ss^mpe è sopìerchio. Mentre s

chiamma ntavola ine voglio ire a mettct
ncopp' à lo iictro

Cao, Ma ascoltate^..

Von. E* che buò sentì ? la collera accideTom
mo > trase a carttara , e n'esce a onza.;

10 non boglio, ohe pè la Si^^nora Contess'

iia fi;:^lia il S.i:7^nor Come padre se ne

se all'auto -mun io* ( E bl c le co chia , eh

lasso! la tigra,elo gatto niiimone . ) viu

Paolina si mette a passeggiare rapidament

e piena Ji .sdegno ,

¥ru. Apara iipà ! s' i data inena a la vufera

e-ba la liene j si me da schitto^ na capoJ

Z3ta , me fa aduna diente pe na semnianz

Tao. K si dirà,, che 1a Contessina degli Al:

man abbia solferta in pace una ingiuria

f»rave ?

Fn4, E la Contess^'na de' Calamari non ha <

ingelosirsi delle basse trigiiozze di tliria^i

P^.^. Non appressarti , che io ti avveleno c

ce eli i i
: .

,

\Fru> E 5e vede, ca dinto è il colore df*

basa li scoi
T€0.



p R 1 u o; mi
Pao. InàegilO I ^

Fru. VJ a ,buoh mercato I

?ao. Malandrino l
* .%\S

Fru, Ingiuria diminutiva !

Fóto, Empio I *

fru. Roba meno leggiera !.. >

Pao. Sceleratol perverso 1 uomo malignò ^ani-

ma rea 1

l^ru. Mo pare che te ne vajo trasenno ! ^ via

ino! e comme la faje longa ! quella fu na
pazzia insignificante. Pare a la mo ^ che

il primo intetiditor del bello poteva cagna
a te , che si na bocca de dama co chelìa

,

eh' è Ma copeta d*antrite? Susetta si è im-
' battara in quest' òcchio , i di cut raggi at-

traenti, e moMificanti le facevano veni na
simpeca , ed io per non farla mori de su-

beto rarrepara)e co quatto parolette dolci :

vi ca 1^ essere caritatevole a lo murino è
na gran cosa ?

Dunque Susetta al tuo sguardo ?

Fr/v. E' no cancaro mpasticcio , na Sorinetta •

plebea .

fao. Giuralo

.

Fru. Che pozza restà vedovo dopo otto gior-
ni , &i ^le dico la boscia Diavolo cuoglielol )

JP^o. Orsù io ti perdono a patio però , che
^ devi alla mia presenza dispreizare queiia

' Villana *
^

fru. Oh per èssere iifìperìinénVé , e appretta-
tore n^ ha da nascere n"* auto cornine s me»-

Pao. Ed eccola Còl suo belici
^ru. ( Schiatta core mio pe nò poco) , Embè

fingiamo de parla tra de nu)e , e mettim-
vinole mberlina , -sèggono *

ff^ .••,.(..'...

B 2
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9 CENA X,

ZìnJoro , Smetta , e JHti •

A dolerti tanto mia cara ? no
Jl \ sai , che tempo , e k ricchez:

cangiano il core degli uomini, e covror
di obblio qualunque inveterato aff(:tto? Pa<
Jina ti ainò una volta ? ebbene ora il fum
signorile le riscalda la testa , ed essa no
rammenta in te che la trista memoria
di lei passato avvilimento .

fao. ( Costui r indovina, )

JFr«. ( Vi Gomme mena lo pacchiano! )

£us. Ivla io non sarei srata capace di obbliar
ia p r qualunque circostanza...

Fru. Ma te dico la verità , Contessina mìa
io non saccio comme a)e avuta pè tunt
anne la pacien^a de sta dinto a na casup
pola indecenre coRime a chesta ; che ver,

regine fu chella de io Conte di tenerti ec

clisi^ata tra questi cafonissiiiii ?

Ln^ { 8e più pung- colui, saprà farlo peti

tire ì )

S'/s* ( Chetati , ed ascoltiamo • )

Pao. ( Che f inno ? )

Fru, { Una magna aloja patica , e 1* auto tcn('

cierti piccioli doloretti dì viscere. ) i

Pao. ( Incalza pure, che mi dai piacere! )

Fru, Me sa mill' anne che sposammo. Ti

voglio porta dinto a la mia reggia: tengi,

no palazzo io , che non c*è Regnante a i<j

munno , che lo pozza fa eguale. B' n'isol;

mmiezo a no lago /lungo no miglio , e mie-

20 de larghezza , e largo dote mi^];lia , Al

tre quarte de lungheit^a. Te basta dì, cM
tutte le q uatno parie so a mezzogiorno,

j

Fao, K' un edificio magnifico!
fru. Vide m o si chesta capannuccja non mi

ptre no cr iminale I
I

\
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fd. Ed ir Conte mia oa^ire è occiecato p^t

^,
gente cosi stomachevole

.

^iS. {Mi viene a piangere! )

J'/f. (La rabbia mi va oscurandola ragione')

>«. E pò' me f'ax:ció- maraveglia^ de Io Con-te!

i si. isso se vo sporca la f iccia , assettanno-*-

ise a II ravo'a de sta fccciumina ,non avar*

4 ria d* avvili' e' la figliale no Palladino Gom-
me a me, che non se tratta in casa sm
meno di' quattro portate di quarantotio pia:*

te i' una .
'

'

Jn. ( Millantatore I }
US,

{
Superba I )

ru. Ecco ccà I io mo st^mmatina sto diuno...

,

pozzo- avè' ccà la mia solita zappa di Un-
|

gae di pappagalli , che io faccio accidere,
e seccare a mie spese nel Missì-pipl ?

in. S^enza escluderne la tua , ciarlone mal; *
' detti <si ino!
yu, Ehilàl chi viene a rompere i nostri col-
lòqu; i

^ao Ahr ah^ eccó la còppia , fhe va spiando
i fatti ulr^ ui ?

,us; Ma cne ti ho fatto PaoIIaa ?- perchè co^ì
' mi ii>altratti?

W Perchè ncvn posso vederti a me d'intor-
I

no, l'hai capita una vòlta?
i^s, Ingratissima dcnna I

Olà ! irrisura i' termini!
^ru\ f^assala dire * tu* mo che borrisse ? poli-
zia da nna scavalla sepe? e poi i vapori* rer*
reni non adombrano il sole .

4n. Suscita I pai' o-a caro, insegna a voi cf?*

me* si deve trattare . .

.

y». Ehi vfìlinaccio^! che buò , che mi ^illor^
do le mmano ?. .

— '

An. A mei giuro al Cielo

I

Osi' tu minacciare?



30 ATTO
Tru. Coii tessi I tu non nac tiene,; e ccà 2151

vid^ sangue a barrile.
Sus:. Ah fermale vi, . , ^ sorella^! caima, tu qm

signore ...
Vao^ Sorella è la tu^. cagna i io sono, la ta

padrona. .

.

J./;/à l'i a poco sarà mia sposa > ed allora

Tao. Sposai ah,! ahi che bella unione!
ìru, aJi f' a tale carne,,, tale corrielloi st

nna.trimonio lo vogliamo fare scrivere nell

gazzelle ; si cc!ebra,no le nozze della illu

strissi ma pianta, cavoli D,, Suscita, coli* Ee
centi,ì-:simà zappatore D. Lindoro ....

Liiu Siamo tali che avremfiìo vergogna %\

paragonarci a voi . . . fine alle oftese , s

volete terminarla colle buone.
P^a. E tU; non lo iuìmini. ancora?
Fr«. Lassalo pazzia poveriella ! Ist luna no^

cura il bajar de' cani . (Vota ,
gira

,

martella eppu/e a slo meddatote io ce vi

dO; codiglio , e 1 iposta .
)

via •
'

S C E N A.

£rgj3t0y e. detti

Fr^T^Erchè cosi turbata, Susetta mia?
^,

Sus, J~ i'erchè q.ui son. derisa ,
vHipesa , Lir

'doro è -oltraggiato ....

Rrg-. Che vi successe?
' S:.s- Cluedetelo a colei . io non. ho. coraj

gio di dirvelo o via.

Lin.-(lu,t\ mio S^ignor: D. Frullone vedrà .

ho core di vendicai^e It offese, vìa %
^

Erg. Ma Paolina! ed è possibile!

Tao, Eih scostati rispetia in me una. dama

1:
^



^ P R )i H O 3T

^ eppure ad onta del mio orgoglio purcseito

per lui un certo affetto, ch'estirparlo noa

posso . ( via ) a-
, ,

•

Srg: Che feci ? oh me infelice ! in quale abisso .

Da me stesso mi trassi I oh quante immagini
i E sconvolte, e contùse

Si affollano alla mente!
Che far non so ! mi pt^rdol mi confondo!

E dei mio grave error mi opprime il pondol

Rimproveri^ funesti 1
^

Tacete nel mio cor.

Perchè nìi seduce?-ri

O mio paterno amor?
Che far? che dirdegg'io?^

arcarlo svelerò ?

E^M grave fallo mio^
Alior paleserò ?

Ah ! mi coniOr:^do j oh Dio!
Risolvermi non so . ,

Pao'rna! e i torti miei
Tu mi perdonerai ^

Figlia orgogliosa I ah mai-
Degna di me tu- sei , , •

Risoìvasi- una- volta ...
Più non- degg' io tacer , . #

Solo il mìo core ascolta

La voce del dover .

Credea dal folle impegno-
Aver grata mercè .v*

Ecco di un rio disegno
L'effetto ognor quaTè!

Destin crudelè , irato !

Perverse, inìque stelle r
'Wn padre sventurato
ChÌ4 Vide al par di me ? via •

i. SCE-
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^ SCENA XU.
Ru"Stico Cortile. Vederi imbandita

. . una mensa .

Mauftzro' con Serpillo , e Ftllani , ìndi il Co7ìtt
e Vaoltna ^ in fine Suscita e L'indoro •

''I^lF^
cari miei 5 non ficciamo, che per

, i ^ troppa premura qui succeda una
f^onfusione

. Veggano questi Signori , che
<iOve dirige Maurizio» tutto è buon ordi^ie„;
c ^inietria . Stia ognuno di voi al posto da
nie indicatoli

.

^'^s, E tu ?

^'^ni^.. Ed io come gran ceremoniere regolerò
il generale andaniente * Andate in €ucina„

- ed attendete le mie disposizioni .

^è^s. (Evviva il ma.es.tro delle zucche!*)

via co^ viilani •

Ifnrant© qui 1e cose si riscaliana , ed fa

temo, che si voglia iar brutta la p;iornata :

Ofee superbia 5,qu:int akerigia ha Paolina I io

la vedo , e non }o eredo! Oh se la mia dot-

trina m* inalzerà un giorno a* primi posti

della Corte, io saprò conservar sempre la

mia; umiltà pastocale •

Con. B tu pe non sape nè leggere , nè seri»

vere
^ appena t' aggio lassala sola, aje fatta

aa marrcnata de le to}^ ?

Tao E chi p'^.^ea piii conttenersi?
Con, \ lo pignato de la slizza vcxlleva ! ma^

<^he t** hanno' latto>2

Tao, Tùutì micircondano, tu-t^i mi molestano.»*

Con. E tu li confietti le piglia pè sorva pe-

iose?

Mau, Se di entrare è permejso a difendere

I mi«ei padroni , e per quanto mi e* stato

detto, Paolina ha avuto torio di vilipende-

re li buona Suscita .

Tao. OJài a CQndm're l'aratro, c non mi-
sellarti
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^Titàni y^' nob4l! }

, ,

t&rt E bl si c€cl;ef ? mè^ pare chella . mogliera

,

che strella^^a fuorfece luprfece porzl da din*

to a lo puz2^o !

Era lìiamiiifta bonaìma
Na: porperta de bontà •

No buon'ommo semp^ ncarmi
^ ^^j:^

asttu'p se pò clHammà .

TatarÈrgasto è no pappone ,>

Li cO)i- i zio è no n zt r toae }

È* Si^setta ,vpovxerella !

Nv uovo' f^isco , n' ani (Tielia .

SicL superbia , st^ albagia , ,^ ^
Tanta tuba,, figlia mia.,

Ncaorpo a te chi vomitò ?•

-

Me. faf risse . arrassosia 1

Jastéi^ìTjia chelk^jCeca^ta , ,

IvM.scajola mmalprata-i
, Che^ pè^ a'annO' t' aliatrò!

"N^i^ ahe bipera arraggiara

Barbi Giove me stipò!

Maui ^Ahvsigfior 1 non la sgridate ì

Per noi buona tornerà

.

Via, Paolina, ricordate

Che b'i giorni , in quai trastulli^

Noi godemmo assai linci ulli?

Si rideva,, si sch^-rzava,

Sì beveva , si. ballava ,

Ed a! suon- della zampogna'
Poi guidando i cheti armenti
Si iacèa di bei concenti
Monre , e prato risuonar.

Sì Paolina , Ormai contenti
Ritorniamo a giubilar^

Pà0^ Taccio a padre per rispetto . • •

Zitto tu ,.villafi0 insettoì

O^l mio rango ognora e* degno
Cosi nobile contegno :

B 5 Gli



Gli avi nnei dà lor<3 aVclTi
* Mi starebb.ro a sgridar 3. J

Se con vili -pasioreitì- '

Discendessi a conversar .

Perchè in voi sensi si beili

lo non veggo germogliar?
Con^ { Ma non bl Ja faccia rosta !

Rosìsa edmme à na ragosta !

lo la to"z20 ,^ e essa sghi zza j^.

lo 'la s!Tiestd,;« et;sa attizza j

Si saglìme fa 1a !ripÌ2:2a ,

Tanto d'uoechie T ho da fa i )

Pi^^i (j E* convinto non rispende
Fra s€ parla , e si confonde^.

IJ talento di una dama
Va sugli sltri a -trionfar . ).

MaUé t Mi fa rabbia rmi''dà pena !

Che superba -impertinente 1

Più rossor di sé n'en sente ,

Non sa il padre rispettar ! )

Conj. Viene Susetra bella y

'

a Susettu che arriva con: Lind^m^^^

\
Viene a lo Conte tu}o:.

Si chesta è pazzareìla

è arìiico i] genitor

SuSi 1?'0 , de' lamenti miei

Gagion non è Y offesa

Piango, perchè perdei.

. Di Paolina il cor.

Lin, Si;?nor, se son villano

Ho in petto un cor da Eroe::

Quel giovinastro insano

Non mi conosce ancor.

Tao. Olà ! quanta insolenza !

C rt. Ma non buò ave pacienza ?

Mau, ( VJ seria sffè- la cosa!

Ci è molto male umor . )

Con» ( Ma vii sta presentosa
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Gomme m'appretta ancor ? )-

S^. ( Quell'anima orgogliosa
^

iirt/^ No più non sente amor! )SCENA Ultima

.

Frullone ^ indi Ergasto ^ Serpillo ^ Ernests §

f VI Ila ni ,

''Pr.TTCcomi, eccomi pronto al gran mazzìco,

Di Bacco, e Cerere.,so amico intrinseca.

Con\ Oh monzù borea ! datte da fa!

JFr«. Della Tua lopa sono apprendiffo /
Tu H basremiento , io so lo schiftbi

Stì pante a unnece lei me pò da •

\ 4 Dico pè ridere, scusa papà.

( Quanto è antipatico,,, sto brutto fruvolol

Oh quanta paccare Ile vorria dà! )

Mrg*Dd\ compiacetevi signori miei.
Di andare a tavola tutti a seder

.

Pao,(^ Pihl lamia rabbia sfògar vorrei! )

J^/^.
( Ecco quel perfido! chi può tacer? )

i*^ri^. Amici brindisi! onor voi fatemi,
E scenda Apolline sul mio bicchier !

Per sempre vivano gli Eccellentissimi!

r
£^^QtU regni il giubilò! regni il piaceri

intanto i^engono recate Ig prime vivande
da^ villani •

Còni Apprìesio a= D, Frullone:
Assettate Paolina :;

Susetta a te bicina ,

Li n doro accanto , e poi
Pào* Gòirie ! che os i te voi ?

6eder con quei plebei ?

Confondermi col fango?
Ombre degli avi miei!
Fremete voi per me I

- Er-j^ iSi ogni erba un fascio ha hi
Ot fatto per m a U II
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€on. Paioli ! vi ca so srracquo!
Li Su. ( Un'altro avvilimento ! ):

Cor. Ma. {
Maligno cor I )

jE'r^.
( Mi scntQ'i

Gelar da capo a pie I )

Ccft» O lìà l'assetta,, o ch'io...

^r^, Còsi chi vi ha cangiata?
Sus. Qua! mal ti feci?.,, oh Dio !:

Con. Figlia sberticeMara ! .

J?<3fc^., , Sappiale 5, io vi detesto,
' Èerchà Ira voi rammentò

Quel tempo si funesto^,
Ove per tristo fato

Tn vile oscuro staro

La fresca età più bella-,

Paolina, qui perde ,

-5rg% Ah trema I un Dio favellà-

non pi tenia più contenersi:'».

^ Empia! sai iabbro mio...

E* tejìipo , alma, rubwlla 1

Ch'aio ti palesi a te,...

Catti Tu che ne vutte ?

Coro ^eglialtrii E come?''
Li. Su, Ah padre I ali ! troppo eccedi i....

£rg^ Eccomi a vostri pi:rdi al Contea»,

Un delinquenti? io sono.
Non chiedo a voi perdono 5,

Non merito pìetè 1

Còni Susete .... dì che aie fatto?:

Gii alt. Ch^ fìa?^-qifal. novit^*?^/^

JSrg» Lo giuro al Ciel ... lo giuro ^
A questa n^ia canizie

K ae mentisco, un fulinine*

Mi atterri

Sus. Ah noi' tacete !;

Brg. Costei , che voi credete ^
al Còme y indicando: Zaoìma

.

Vostra- figliuola,.,...
'
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€on>. Ebbene?
Er^. No, tal non é ...

Gl'i altri ^
Che ascohó J

Erg. Ad eternar mie perre

Essa è mia prole ...

Tutti. Oh Cielo I!

JErg. Ar^or paterno un velo

Pese al mio ciglia allora.

Che nella prima aurora
De^'giorni suoi , bambina
Voi daste a me Paolina

Costei , mia vera figlia
,

Per vostra, io nominai
E in questa vi educai

Chi lieta u-i dì dovea
Cògli agi e le ricchezze.^

Lo stato suo cangiar ,

^òm Ah malandrino ^

Frué Eh! folli,.

Vane chimere 1

Cott^ E addove
Wo sta^ Ja figlia mia ?'

0 parla 5 o na saetta..,..

Erg, Miratela in Susetta

Che , sempre amena , e docile

Seppe di chiara origine^

1 sensi sviluppar. svKpresa in tutti,

Sm* { lo sua figlia ! che mai senio!
Che impensato cangictmienio !

Son confusa j, e sbalordita

Non ho lena a favellar ! );

Er^Pa, { Ah \ non reggo al rio tormento!'
Qual per ine crudel momento^!

Son confassi sbalordir'^ l'o o
Non ho lena a favellar! )

Con, , Fru, , e git altri

{ Che stupore ! che mai sento !

CIle



A T T Q
Glie iippensato cangiamento!

Son confus*^! sbalordir*^ !o o
E mi sembra di ^sognar I )

Con. Viene nfra cheste braccia a Sus.

O figlia mia diletta!

Pa0^ Va indietro , maledetta I scacciandoli'^

questa un' impostura . . «

Fm. /.mabile creatura I a SuS4

Lift* Ti perdo ... oimè Susetta ì

Cotti Vieni -

Tao. Ti scosta

Fru, Lift, Sentimi
Lin, Anima mia^I

Fridé Mia Venere !

Sust Per poco oh Dio ! laseiatemi>

In pace respirar !

Che airimpioviso colpo
In petto il core oppresso >

Confuso ancor
,
perplesso

Risolversi non sa.

Tutti. Quante vicende aduna =

La istabile fortuna *

Or chi sta al basso inalza,
Opprime or chi sta in aliOf.

E ai suo possente assalto

No , forza ostil non v* ha i

4^ Firn del primo attù h
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SCENA PRIMA.
Sala nel castello del Conte *

Maurizio
f indi Ernesta *

fSbiUk A Llor , che Paolina Jia lasciato coit

£\ dispiacere di esser Sasetta , tra gli
' amplessi, che nei coagedarsi da aoi bada*

ti a tatti, pare ^ che ini abbia coi parzia-

lità^ distinto avendomi stretto per ben tre

volte al seno, e slanciate le sue languide

occhiate. Ecco il primo cólpo della sorte,

che mi prepara i suoi rapidi voli I e per-

chè? non potrei diventare un Contino? si

5on dati , e se ne danno; tanti esempi ? e

poi . . sento* nelle mie viscere un foco di

nobiltà,, che mi divora chi sa se imiei
remoti antenati non lasciarono la reggia

per vivere nella solitudme delle selve? ba-'

sta, se rivedrò Stisetta.. cioè Paolina,,

voglio chiarirmi de' suoi sentimenti a mio
riguardo ..... eh fortuna ! se arriverò a strin-

gere il tuo ciuiFo, non ti lascerà, se non
m' inalzi fino a! cielo stellato

%Tn.^ Oh Maurizio I

Oh aidio graziosissima cameriera ! che
notizie mi date della vostra nuova padron-
eina ?

Ern. E' sempre melanconica , e concentrata .

K la vostra. Musetta che fa ?

M'au, E chi T ha' veduta ? si è chiusa nella sua
stanza

, dopo di aver lacerati ì primi abiti -ia

villana, che !e ha dati il padre , e tirate
delle sedie a chiunque ha voluto accostar-

scle.-M
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sete. insomifià' è nél^icèlmar^delk d)€pe«^

|

Ka;Ztojie .
,

"
^ ^ f

~'

\

Ern, Strani eventi del monHòI
JSiau. DiteiTiiy ei Brullo^ ci liò ? -

Ern* 0\\ \ quel pallon da vento ? fa il moochi-*' j.

glione inrorno*a#l raele , ie-inpre'' attaccato
alla gonna della Goiit.ssina

Mau. Ed essa ?.^|- 'V." . . -t, i,.^^-
[

Eru. Lo fup^ge ognora » e fà benissimo , Quan-^*
^' rurioue camerieralc^^ lo - sare^ (Capace di ri*--

fiutarlo , se colui Jin- vofe^^e in ispQsa •

Mau. Oh tanto vtini-o poi nò. Voi non siete"

anco a in età da dar legge a^li uomini,
|

ma bensì di conciliarvene r amicizia

,

Brn, Questa poi è: un' offé?sa ! si vede- beni»-"

Simo, che siete un campagnuolo , e che
non conoscete come fin dai iero na$f^re

j

sonO' adocchiate in città' le goycic donzel*'

lette .
'

, ; ,

Benché sia finciallettà, . ,^
d^^edcte., che a me intornp^^ n
KlosGoni- notte e giorno' y|

Non vengano a ronzar?
Sol quelli , che rammento

,

Vi voglio enumerar.
Vi è un certo D. Polibio

Ghe ognor mi fa T occhiettc^^f

C' è- il Baroaeiii Chichibio '

,

Con lente, ed occhialetro
Che se^taJor mi avvista , ^

^

Più' non iiìi lascia- affé 1

Un Collr.^iale enfatico
Mi fi de* madrigali :.

Un Finanziar ricchissima- • ii

iMi dà de' bei ^ regali :

Un Maestrin la- musica
;

Vuol gratis insecnannjr,
Con lui. Ci è- un* linpicfeario

Pa2*
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fazio per apocarmi

;

E fino un Poetastro

Senza baiocchi indosso
Qual rospo si fa grosso
Allor che vede a me •

E voi dicendo state ,
*

^

Che ancor son piccinina ?

Tacete /andate , andate ,
^

Di me più furbacchiotta ,

A innamorar p.ù dotta
Natura ancor non fè .

Giovani, che mi amare,
Dite, se il ver non è? via.

Mau. Questa è di già maestra, ed io la cj-e-

deva ancora alTabicì? ma non è Paolina

colei , .che passeggia me?ta in quelle stan-

ate? sembra 4 che mi abbia osservato. Si-

gnora Contessina! un solo istante di udien-

za al vostro antico s rvido e Maurilio ! Oh
come affretta i suoi passi a questa volta !

cresce la mia speranza.se E N A TI.

Paolina , conosciutti fncra come Si, set fa , vicn

juora in abito Ja sua pari , e detto y

indi il Cont: ,

"^ao. \ /fAuvì2\o mìo buon M^^urizìo! ah!

1^ I tu solo ti sei ricordato di mei
Mau Ho voluto essere il primo ad inchinar-

vi , Eccellenza ...
Tao. Oh ! giù questa Ecce'Ienza! chiamami

pur Paolina* siedi a me accanto, e discor-

riamola un poco : nel vederti ... ah ! mi
si è ridestata la idea della mia antica fe-

licità !

J^au ( Si può spiegare con più chiarezza ? ed
io sono stato cieco finora ! }

Fao. Ma siedi ti dico , dimmi , da che son par-
tita dalla casa di Er^asto cosa ha fatto il

buon
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buon vecchio ? ^

Mau. Figuratevi il suo dolore, ed ì! ramma-^i
rico di tutti, ed io più di ogni altro...

Tao. Le mie villanelle? Irene ? Amalia ? Am*-
bìogetia?

Man. Son tutte desolate ma io più di ogni^
altro . . •

Tao. E... mi dici la verità?
Man, Mi sapete per mensogniero? vi assicu-

ro , che io più di ogni altro.,,

Tao^ Lindoro^ Tunica meta de* miei pensie-
ri

, l'oggetto, che tanto adoro ,
può esi-^j

stere lungi dalla sua adorata compagna? I|

JMau. ( Addio miei castelli in arial )

Tao. Non rispondi?
Mau. Veramente non Tho veduto . . . ma vo-

glio credere , che sia dolente , non però
quanto a me , che , .

.

Tao. Non è possibile io conosco la sua bel—
r anima ....

Mau. ( Auir mi vengono i' sudori freddi* )

Con, Oh I pupata mia de zuccaro ! figlia cchiù*

doce de no barattolo de percocata ! comme
te siente ?

Tao. Bene se son degna del vostro amore •

Mau. Perdoni Eccellenza' è stata la signori^-

na • . „ alzandosi imbarazzato .

Con, Sbatte ca staje buono: e pò no dottore ^
comme a te ....

iWiJ«•, Mi burlate ? . »,

Cxxn. Non te fa russo, ca io so pazziar iella

pè natura : e dimme ciento cose ; pecchè

tata Ergasto non se vede ancora ?

Mau. Credo , che noa abbia coraggio.,.

Con. Che benga , io Taggio perdonato : lo be-^

ne che arriva tardo , è anze cchiù prezzato.

Senza li martirie , che pè qualche anno
mìia dato la fauza Paolina , ma non me pa-

rar-^
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irarriano tanta belle li costuiiie de eliesra

cir è il vero parto de le viscere mie . Va
mo , e torna co isso^ca le voglio parla.

Mar4., Vado .

,

fott, E fa priesto y ca quanna taorne te vo-

^
glio fa fà na colazione da vero allerterato.

fdau. ( Si- è spezzata T'ancora della speranza,

e si è naufragato il mio naviglio. } via ,

Cork. Paolina cara mia , damme sta mano
dritta*..

Fao> Eccola ^ ^

jCo/i. Fè primma Contrascgfio d^amore papà
tu)0 te regala sto brillante antie^) de casa ;

vi ca 1*Iki portato a lo dita il Conte Don
Ferbonio , semm^nta de la nastra chian-*

tirmna^
Pào. Troppo amabile signor padre I

'
^ .4

éh», { Quaat* è bona! si non fosse grannicel-

Ja , He darrla ciento vase
, ) io mo voglio

no rialo da la bona figlia mia
Pao, E quale ?: > :

Con^ Ghillo d'essere sincera , e dirme la verità,

Pao. E*^ miO' costume •

Con, Gomme te garbizza D. Frullorlcino ^ vH

Paoi Niente affatto-

Con. Benedetta I la stessa antipatia , che ce ag*

gio io I:

Vao. Ed era destinata intanto a vostra figliai

Con. E che aveva da fa si chella pazza n'er;

nnammorata comme a na gatta pè leva*-

remelia da luorno ia l*avarria dato porz
Cola, nseggia:: nzomma le pezzo dà k car^

tella sott' a lo oia to ?•

Pao, Per me non è latto colui.
Con. E nuje pensarrimmo> a quacche auto.,»
Pao, A qualche altro! ah !

avviandosi alk stanzt^
Con:. Addò, vaje tulio naiemo?.

. mtk
Pao^
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F«o. A piangere il mio fatale dcftfno ? v/^V
€cH. E comme c* entra st*asciuta a soìo?ag-^

gio capito 1 è ancora fresca la piag^ de Lia-
doro : Oh ma cliesta mo nò la spenta • Nb
jhognc pecore ce mancarria nella schiatta

éegli Alamari! lo riempo è ^alantommo .

Jo pure
, bardascio, me rmammorrje de na

mussolina , e moceatora , che streìlava co'

na voce accossi atrgentina , che me percia**

a lo core • Paterno V appurale , me lacet-

te na sollennissima mazziata , me nchiu*»

dette dinto ad'dò faceva la razza de li pic«ir

ciune,. € accossi subeto mè sanaje la fan—
ta^^ia»

S C E N A UE
Ernesta coti faglio 9 e detto •

Mrn ^ErpiHoy il giìczone di Ergasto ^ ha
l3 recata quest i lettera , ed^ è panno-.
dà il foglio ai Conte ,.

Con. Non ce vò auto

.

Xrn. { Peccato , che quel pastorello non sta

. un corteggiano I Io prenderei volentieri', )

via •

Cofh E' Sumta , che scriv- ? sentimmo che

Ile manca . Io sana un furia' ... non ghiarà

ca te credo ! e nella disperata r'srduzìofie dt

privarmi di x tta , vot \ che ho {mera ch-a'*

mato padre^ no» accorrete a irarmi dati' ahis^

so del mio avvilim mo • • Se ^ e che T oggio

da fa 10 p^ovua ae la ventìdoje ro.^//o un

marito , cA<> mi restituisca aì^li aìp ,
cut

sono a roezzt ... e che m' a)e pig'iato pè

senza-e .jiarrimrnie ? Ss D-Frullone h i ama^

ta me, non g^à- ti mio stato y deve ora darmt"^

ne h pLruQva Una pingue dote, che -voi mt

costitutrite
^ può impegnarlo a sposarmi. Da

qut a> piche ore o una risposta consolante ^
o

avnte éf vjostri piedi stillante sangue y e fàtt&

a bra^
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m %Tani ti core della perseguttatà J'utttta^ K
iSU meggera è capace de lo Ifà ! poverella 1

la compatesco! Orsù vedimmo de con ten-

utaria . D. Frullone è no disperato , che non

ave addò cade muorto . . • quacdhe summt
racconcio io.., quacche auta cosa 1' arre-

inedia lo p.tre ora abbordammolo ««•

c )usto )usio videtillo ca se ne vene*
S C E N A IV.
D. frcalom , e cteUo .

pru. f^\li fi Qo ite! te .trovo into mesura ?

1 J cc^ a che ^Hiuoco joca"mmo?o jBglie-

ta nova ziteggia mtco comme ave da 21-

tfggiarPjO ìo rrj' p -crebro in ampia {orina

de spese 5 danni ^ j interessi prò squafflJis

presta lìdis , e t no * p estat s . È sa che pa-

glietta tengo io, chr: s'app -nne porzi a le

felinie ? te basta dì , ca n' ha pigaio anco-

ra pesoae de casa a munno su)o .

Con, Vi^^n ' ce-, 'fo^*^ collera, assettate , ca t'

aggio da palla sottile

.

Frù. Vi ca io t'avviso, ca tregua , annesti-
zio non ne conosco , o pace perfetta , o guer-

ra fino.aìlo sradicamento dell' ultimo capello.

Co«^ ( Che peccato a essere tanto ciuccio! )

X)imme na cosa: te fide d^ essere galanto^n-
mo pè 00 quarto d'ora?

Fru, E quanno maje non ce so stato vorria
sape I .papà ! Oscellenza nio vo paria d* ap-
piccecol

Con Galantoramo, voglio dt, oinmo galante,
sbrenneto, senza nteresse e generuso ?

Fru. Basta , che sra generoiità nOii me fa re-
sta muorto de faninìa ^

f#f2. Per esempio : te cride , che uno tMia
puosto minano na doppia de spagna , e te
truove na quatto grana , te contiente ? te
Hioche no uumaiero a la btnafficiata , e te

vene
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^ vene la figliola scagn-ata ? i^ildr^
IPru. Papà! si uscia non parla umano, ìonoa

te pozzo risponnere**

Con. ( Lo mariolo me capesce, e se ne fuje
• comm'angu^illa , ma mo co no quesito lo

perciò dinto a la scella .

Tru. ( Ccà c' è quacche crademiento \ allerta
a le risposte « )

Coìu J^nnévina mo percW
^

Vorria giovene torna?
Tru, Ce nrennimimo , siente a me:

-
, Cchiù sto tasto non tocca I

CofÙ Ko , lo boglio sapè ino
Che ho dì s^o inazzccà?

"Sru. Vuò saperlol embe ce so:
0)e SI Còl non te inperrà.
Tu si stato in gioventù
Na nanassa de virtù!

Il bel sesso , il inagnà buono
T*è piaciuto a buanecchiù ;

Mo
,
perdonarne , li diente

Fanno tocola già mmocca^
E a magna schiito t* attorca

Fave frante, e niente cchiù •

E pecchesro pè tornare
A spassarte , e a sciasciare

Quarant'anne pe lo meno
Ne vorrisse mannà giù *

Chisto è suonno, siente a mc ^

Non sgabberà cchiù pe te.

Ci&n. Stato si da piccerillo

Mpertinenie, e scervellato!

Quanta mazze t*ave dato
Papà tu°)o pe t* addomàl '

Pè tutt-auto t* ho parlato
>

Zitto, scigna ! e siente ccà .

iSe in érà cchiù giovaneita
Io potesse mo torna,
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^Chella povera Suscita

• II^Ni^Verna lesto consola •

V %t^Perchè ascia, che è correntone,

Non pò f3 sta bell'azione ?

Wru. Comme a ddi ?

€vn. * ^ Sposarte a chella ,,1^

Ftu. Una rustica pule, ila?

Oh svenata nobiltà!

Cott^ Frusto iTio , non fa V aroie ,

Ca se sanno i fetti tuoje

Fru. Lei si Co vò pazzia !

Tu iTà^aje figheta promessa,
j*^^ E m'are figlieta da dà.

E Sus tra n*€ la stessa?

Non è un schiecco di beltà?

Jr;^. Già p« rte è meraviglia,

%Si portaro al ceto basso
,

Ma la nobil mia famiglia

lo non penso de macchia

.

€on. E Paolina pè corrivo

Non avra^e mente so bivo * • •

Fru, C* è la scritta . .

.

Con, Talla fritta .

Fru, No , si Conte , non nìc sposto .

Con, Mo vedimnio chi è cchiii tuosto .

Fru. Parla parla • .

,

Con. Sciala sciala • , •

\d Q. Canta canta la cicala,

Ma fenisce co schiatta.

Fru. ;(Vi che biecchiò ncancaruto!
Vi che flato Tè sagliuiol

Ma Paolina o crepa , o schiatta
St' uosso s'ha da spollecà .)

Con, ( Vi che pa22o mmaloratol
Vide comme s'e ngriiato!
Ma 8ùsetta , o crepa o schiatta

,

Isso s' ha da mazzecà . ) x^ian:- .

SCE
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Campagna vicina al castello del Conte ;

Er^rjsto y e LittJoro , inJf Maurì:t'to premuroso ;\

Erg. \ H figlio I che tale non cesserò df!

£\ chiamarti, tu mi dividi ii corei tu
rendi co' tuoi gemiti più acerbo T affannai
che mi tormenta I

Lin. Paolina non è più mìa .•. io T ho pttmì

duta , e per sempre ' non deggio 'che mori-
re ; è questo l'unico sollievo, che resta al«f

!e anime desolate •
'

j

Er^. Non disperai ri : il Cielo clemente faci*

lita tante volte quel sentiero , che sembra
inaccessibile , e to* ruoso ,

i/;;. Vana speme' inutile illusione ! tra Pao-
lina, e me è già inalzata una insuperabile

barriera .

Erg, Eppure, Lindoro , se debbo credere al

mio core , che stamane in mezzo alle dol-,

cezze mi ha presagito T infortunio , che mi|

ha quindi oppresso , io mi senio animatoi

da un felice presentimento : hai tu coraggio ?i

Xi«. E potrei non averne , mentre aborro la!

vita ?

Erg. Vola a' piedi del Conte . .. queir animai

generosa,. • quell'angelo tutelare nato ai|.

beneficare i suoi simili , chi sa , che com-i

mo'iso dalle tue pene non voglia render te«|.

co felice anche la figlia?
|

Lìn Ebbene . tutto si tenti gli parle-

iQ col massimo trasporto , col core sulle

labbra ...
, ^|

Erg, Ma non- smarrirti , s'egli sulle prime Ti!

Marida : rinvigorendo ami allora Ic tue pre-ij

mure, co&^ gli parlerai

.

An>or nel nostro petto *|

J^a fiamma alimentò ^
j

B si costante afFetro

No
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No estinguer non si può*

Lfn, E' aggiungerò se vuoi
Togliermi il caro ben
Qui vibra i colpi tuoi

,

Sirapparmi il cor dal sen^
Erg. Allor di calde lacrime

,La man gli bagnerai ...

f^irt* Si ... lo vedrò a' miei gemiti
Piangere , e sospirar .

Ah 1 se non è insensibile

,

Resister non saprà ...
Amor mM$pira audacia.
Amor mi assisterà

,

£^g* Kgli non è insensibile ,

Resìster non saprà

Se Amor l' ispira audacia ,

Amor trionterà .

0 Oh Ciei! fra tanti spasimi

o mia
Se ancor vita reggi

,

Deh un puro ardor proteggi i

^^Abbi di
J^^

pietà!

j^au. Accorrete, Ergast^, amico
Ah I non posso , non ho lena .

Io respiro a stento • . appena
Er.Li Cosa lù? che avvenne? dì !

Mau* Che ho scoverto 1 che ho saputo'
Presto corrasi in a)uto

Ma di chi f ma parla . ,

.

Mau, Aspetta !

Domandar con tanta fretta

Ad un' uom , eh* è senza fiato

,

Non e jpunto cantàl
£rg. Oh che flemma maledetta !

Lm.^ Ma faveiia p^r pietà 1

Mau» Poco innanzi sissignore

Non son* uom da prender fallo
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Ho veduto quel cavallo ...

Erg. Chi ?

X/#f, Cioè ?

Mau» D. Frulloncino e

Avanzarsi pian pianino
Co' suoi servì, e di soppiatto
Ed io lesto come un gatto
Sulle punte de' piedini
LMio saputo seguitar •

Ho sentito . , • oh brutte cos$?!

Eh Maurizio, eh' è volpone,
Coglier sa T occasVone

Er.LL Che sentisti? dillo su

Maié. Ho sentito, che colui

Disse a quelli ... ehi] siate arditi

l

Bene armati e travestiti

Quando Ilaria in del s* imbruna*^.
Per disgrazia anche la notte
Ora è buja , e senza luna l

Erg. Ma cospetto I

Lm. La finisci ?

Mau. Zitto ! dico . tn Ciel /' imbruna ^

Nelle stanze di Paolina

Cheti cheti inoltreremo 9

E con noi la condurremo , t

.

Ed allor ben custodita

Mia per forza esser dovrà ,

Erg ^Alma perfida , ed ardita I

Lin, Tanto il vile osar potrà?

a 3. Tutto al Conte sia palese •

.

Tanti oltraggi , tante offese

Vendicare appiea saprà •

Lin* Ah pria di perderti mio bel tesoro!

Il tuo Lindoro. •• morir saprà.

E^'g. ^Di frasi tenere noil è il momento,
MaféJ^ Pre&CQ qual ycnto luggiam di qui

viano*

SCE*
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S C E N A VL

frullone > indi Susetta itj abito da villana *

PrH. T O Cielo se va ve&tenno de lutto: pò-»

J[ j che ante ore, e il mio trionfo farà

strasecolare l*orbe terraqaeo , ed ac^uareo:

lo Conte D. Fabione se crede de tratià cò

tata Ergastolo j e non sà » che casa Caprio-

iettò ha fatto spisso spisso delle capriole io

in aria pè ievarse quacche golio. La seggia

dè posta è appareccj^iata : dimane a chest*

ora sto ncoppi Radicofan^ : Ila pianto i miei
Cavalli dì Frisia, mi fortifico con triplicata

trinciera , e aspetto i plenipotenziari, che
' beneno a trarrà commico
Sus. Oh ti hò trovato alla fine!

Fru. { O pesta! e de faccia sta freva male-
gna! chello^ che non boglio , air uorto me
ilasce! )

Sus» D. Frullancino ?

Fru. Siè Susetta !

Sus. Tu mi amasti, io ti amai...
Ffu Colui li amò 5 noi non t'amaremo . • . e
* che stammo recetanno lo verbo a la scola?.,,

ritirati in buon'ordine ti feci don di
qjualche tenerumma , quando non ti credei
plebea fecciumma

Su^. K dovrò . i .

Fru. Masticare un poco cfl Licorlzia
, pe tenè

umida la gola , e incaparrarri qualche zain**

pognariello di questi contorni.
Sus* Ma non ti piacquero le mie fattezze?
Fru. Qu3 fattezze! la tua nobiltà , le tue ricchez-

ze, vuò dì ... o siano quelle p^zze lucide, so»
namti, e traboccanti, che m* aveva da dà lo

gnore ,per sopportare i pesi m^itrimoniali

,

Sus. Ed io . . . ^

Fru. Oh! ohi e comme si seccante! la zuppa
economica , si è dispensata .

.

C a Su$.
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Sus. Oh crudele!
Fm. Tata Ergastolo! vi era è essa che m* ap-

pretta , e nrtrt songh*io.

Jingenio di parlare ai Ergastó , Susetta si
volta, ed egii fugge.

Sus. Si . - . son' io pure rhio, ,*

Ffu. E arriva ifie mo si si femmena?
Sus. E fugge! Oh me desolata I ah si corra

dal Conte; non .saprà egli abbaridoriatmi nel
pe!a^ delle mie amarct2e. via.^ S C E N A VIL
Tornt la galleria come prima . Tavolino.

coti lumi *

Cónte , Ergasto i JLinJaro i € Maurtg'to , indi
i domestici del Conte

, poi D, Frulloni
, seguita

da suoi servidori , in fine di nuovo
il Conte f e Paolina *

Con. TTj^ Chella brutta faccia de caviale a li

lljj sonature vo porta serenate ? ma po^
veriello issol verrà pe le ddecime | e ce re*
starrà li sacche

.

Jklau. Lasciate fare a noi mi vedete cosi pie-

cinino? ma se mi attacco al collo di quel
bufalo j basto io solo ad atterrarlo*

Con Ebbiva Mjurir'ol te voglio fa no vestito

de drappo pè la festa *

Erg. Lo scellerato si scava sempre da se stesso

}4 pricipÌ7Ìai

.

(p^r Addo site beUi figliù ?

chiamando i seru'tdort •

T'in. (E* tempo dì parlargli delle mie pene?)
Erg' ( ^on è questo il momento* )

Con. Lassate aperte le porte, e la sala senza

ivisciuno: mpe^zateve ilà dinro, e quanno
sentite la voce mia ascite pe fa r^ummero:
vu';e aure trasite dinro a chillo c^»mmarino^
(entrano i dameithi in uno stanz io ^ ) e

quanno è riempo ascite afa T ufficio vuosto.
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Ì6 traso da Paolina, la nformo de tutto ^ c

me mcrrto co essa à lo mpuosto ? mo ve-

dìinmo si Marco piglia tureò, ò turco; pt^

^Vid Ma^rco . entrano con lume.

liti. Kppure r is^anté sarebbe statò propizio .

Èrg. T* inganni: il suo animo è alterato , c

I
tatto intento^ a frastornare il disegno à%

Dv Frullone ,

lilai ^eato rumore: entriamo, é rechiamo
con noi questo lume. Entrano neW altro

stanzino: festa la scenà oscura .

tru Mmaloral ccà se jbea a la gatta cccata?

tanto meglio pè mitie • . . li nnammorate,
e i ereiitori p^s^ivi amano sempre le tene»
bre oscure at tenti o* nriei^ valenti guardare,
ni ! coraggio ca chi^to è io tiempo . , nelPav
vtcinarsì alla stanza di Paolina y tutti escono da
loro aguati , e lo sorprendono . / servifurono *

Mau.^^
Ferma:

' Aspetta!

^on,
^ BriiCcòni !

1 5 - r ^^^^ " ^à?
rru. { Oh: Taggió^ f^tta bella mmereti! >

resta attotiito . - f >^

*^àn\ Senza che uscia Uà trasé
Èccote ccà Paòlirìa .

.

^

A te vii marmortjnaJ at^^
^^^^'^

Addò la vuò portà?
Anima malandrina I

Pezzo d' iniquità r

^au\ Eiccomi af tuo desìjó ^

Quidantì a tuo pia]ceré ^
Si amabil Cavaliere
DI

spor di me potrà * *v;^

Si perfide rrtanieré* .

^ Il Ciel fulminerà . , ?
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Zin La serpe questa volta

Er^.a^ L' ha fatta al ciarlatano , . »

Mau. Fuggita gli è dì mano
Nè averla più potrà .

Ah uoiro iniquo 1 insano!
t Scoverto ti sei già I

tru. ( Ajemmè ca ce so dato!
Ce songo ntrufolato !

^ E chiste pè corrivo
Me stanno a renaglià

,

Da ccà si n' esco vivo
,

Miracolo sarrà ! )

Gli altri a 5*

( Ne* suoi pensieri involto

,

Geme sospira, e freme.*.
E di pai 'or quel volto

Coverto / oppresso è giàl )

Fru^ X Mena fortuna ponteca!
Refunne cchiù menesta 1

Na scena comme a ch^^ta

Chi maje potea penzà ? )

Gli altri

,

Signori miei sacciate...
^ Gli altri ^

Sì sa • tutto si sa . . •

Fru^ Ma chello che penzate»..
Gli altri .

R' tutta verità . . •

Fru. Qui venni . .

,

CU altri . Per rubarla .

Fru^ O bò
,
per inchinarla...

Tati. Ah I ah I per inchinarmi ?

La scusa è troppo bella

Ma questi . . . alma rubella

Smentirti appicn saprà.

indica Maurizio *

tru. Chi mo? sto franfellicco 1

Mau. Di dire i! vcral mi picco.
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FrK. Sto Icnnene crecjire?

Gli altri ^

Ebbene Io smentite..»
Fru, Ma voi volete rompermi

Tre corde alla chitarra ?

Andate o gente villica !

O afferro mo na varrà,

E di creanza insolidum

Ve vengo cca a mparà 1

Con, Orsù! dico! feriinimolal

^ Ca si . me vota il cancaro
Brutto African ridicolo I

Te mparo de tratià I

Lin. ^( Oh dio! da q unti palpiti

VaQ.^^ Io sento oppressa l'almi !

Ab dove set mia Cdiiria?

10 ti ho perduta già • )

Er2^. ( Oh dio da quante la ie

Mar,^ Sento straziarmi il u)rc !

11 giusto mio furore

Frenar ehi mai potrà.? )
'

Con. { M mengo a sona piccare..»
Fru.^ Na furia già adiev'ento 1

E ncuoipo me lo sento
Lo core sdellanzà ! )

14,6 Ah cessi o stelle barbare
La vostra crudeltà 1 vìano .

S C. E N A Ultima.
Ernesta , e Suscita , indi tutti ^li altri attori

come saranno indicati •

Ern. ^ TOrrci porti nel mio core povera Su^
V setta , ma non so se dopo il con-

trasto , che ho pocanzi qui sentito, ti con-
vengo di presentarti al padrone, eh' e al-

quanto nelle furie ^

SuS' Ed avrebbe egli cuore di scacciare ehi
un di ha stretto al seno come figlia ?

£r//. E perchè nò? chi stringe^ uni moneta,
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che crede di oro , e poi la trova faSsa , fo*

calpesta, senza eurarU di vanraggo.
iui. Chef mi insulti anche tu',' vilis-siina ser-*-

vaccia?..
Ern» Bcrona f il lupo perde ii dì^Io , ma non

il vizio , é ti* piatfosto» riau^ìlz'i ài pan^
che air alterigia .

Sus\ Andrò da me stessa' in tracGia del Con-'
te i mai più esco da questa casa , - v^j starò

anche come unà camerie! a : sirò ài lUKto'

contenta
,
purché rfon rivegga que-le o iia-

te pareti

.

Ér'ft, ( Se resta qLri costai
,
chìi^ggo^ subito ii

mìo congedo . )
*

Sus\ Ven'gono Paolina ^ e' L^'ndoro f celiamo>
ci , ed ascoi ria moli !

Èrn. { Povera me f non vorrei e^ìer* cacciata'

di- casa per averla introiorta !' ) sì celana,

Pao. No, Linddro , non euri en ta r^ti - a qa sto?»

passo., la sua inf.^lice riuscita itii sarebbe'

troppó fatale,..

Li ri, Ebbene che mai sarà di noi ?

Pao, Las cia piuttosto , che io colga qualche^

fa'-^orevole" istante per aprfre al padre il^

mio^ core ; Vi suo amore f€v me cresce a

ftiomenti : vedendomi ognor melàncónicà ^
dd'ente^ né con ó->Cerfdo altro mez^ ad^ap-'

pagarmi ... chi sà che fa àua beli' anima'

noì'T pieghf alle .mie lacrime ?

Lin\ Ma st^ un altro partito -,.'

?ao. Un' altro spoio a, Paolina? , no mio ca-^.

ro... o d'i Lindo' o o di nessuno'... mi of-

fendi, se corvi vile , e perfida itii supponi

siresti tu df tanto capace?
^

L'tfu Ah pri*na rinunzierei alla Vita

Sus Signor Conte! Signor Coxite ! venite qui

a vedere la vostra figliut>la iti amoitose te-

nerezze col pastorello h\tiÌOTo \ gridando^
fa9t
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Paó Ah perlìdà I sempfe egiuìf; a te sie:»sa .

tifi. Ah indegna 1
.

Con. Ah maledetta!
Cori. Ch'è ^tatd c? tu che fa}e ccà?

5«>y Era v nuta àd inlplofafe' la pietà vostra f

e son rimasta spettatrice degli sCanibievoli

gìuràmenti di loro fedeltà ...

£r^, ( Oh incauta 1 )

Man. ( Ùh fortuna ! fortuna ! )

Cort. Paolina mia I è lo veto Chelld che nie

se dice ?

Ffu Vert;^ò cqÌ mìo contratto di nòz^e aliai

bocca del calinone... o esecuzione^ o cita^

ziorte a breve termine p^f atto pibblicó...

Con. E tu a)e da essere il iiìio perpetuo
camiento? te.*, chistó è isso... chìim name
mo ca te stó setv^^nno. tacerà il fop^lh.

Ttu. Morblèulc mo t* attacco criminal mente.*.

Con. Mmalora fannillo irei e accossl Paolina?
non me ri^punne !

Pd&. Padre io..* sórlo ah I rispondano per
me queste lacrime ...

E perchè chiagne ? senza sta carola che
tiene ncapo, che te manca per essere con-»

tenta ?..

jPtfOw E puoi sperar, che sia contenta a padre,
La dolente Paolina? ahi la sua calma
Spari da lei , quando in dorato t^tto
Cangiò 1* umil capanna , ove un* affatto >

Che felici 5 suoi giorni appierl rendea
^

Al fianco del suo ben nudrir porca.
Or che a nodo sì caro
Si oppone alta ragion , dover tiranno

,

Morir tiì la vedrai di acerbo affanno.
Di un rigor, eh* è s re straniero,

.
Spoglia o padre il tuo bel core \

All'Eroe Pumìl pastore
Spesso uguaglia il Dio d*Amor.

Non



Noii mi abBip^lia il ricco statò,

Sprezzo l'ostro, i; fas^o iasmo ^

Senxj il mio Lindoro amato
Saf ^ eterno il mio dolor

.

Fru. ( Su vendetta^ allearmi! all'armi!
Spiega, o gnore il mìo rigor. >

Con. ( Statte zitto I non zucarmì...
Lascia fa>*e al mio g aii cor, }

liti. ( Ah perchè vuoi livellarmi
Dolce spem^ in peuo ancor? )

Mau. ( Ah perchè per vendicarmi
10 non son suo g'nitor? )

B^'g* [ vSento in seno il cor straziarmi

Drxl rimorso , e ffal dolor ! )'

^

Ern^Coro[ l.^ poetate in s^??n già parmi ^

Che favelli al genitori )

Tao. Ah ! il veggo! ì.^ sue l ."^rime

Mal cela il ciglio ascoso

Vtenì, al suo piè prost^-iaitioci

11 suo be! cor ptrtoso'

Un laccio ìad^ssobj^^ile

No franger no i Sdprà *

P^Ti^. ^ Padre o, i , ? i fr.^\.^^
T z^,^ di du ' beli anim^j
Lift, ògnor,,, ^

^

Ltniaro ^ e Paolina -i ngtnoeehfano al f^^'

de del Corife »

Chf* Amo»- p r st^mpre avvinse ^

L'aspro m.artirey i palpiti

Desiin la tua psetà

,

Con. ( Ah! ca me oneno a chiagnere !

Non pozzo cchm resistere i )

Non ne sia cchiij... susireve « ^

Priesto ...le mmano ccà .

strinye U loro destre •

Ltn»Paa,Erg. Oh qual contento !

SusMau,Vfu. Oh rabbia!
Coro Oh stelle I e ver sarà?

Con,
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Con. Pè non bedè morire

figlia de dolore

No zammar© signore

Lo faccio addeventà!

Erg. e Oh generoso corei

Coro Oh esempio di bontà

I

Sus» f Mau, , Fru,

( L* ascoso mio fuiore

Chi mai frenar ppir:i? )

P^o, Ah che non posso esprimere
l/imiiienio nsio contento!
Padre!.., I^indorol.,, oh giubi!c>\

Amici! oh qual momento!
Voi comprendete appienp
La mia felicità I

Ah sempre il ciel sereno
Per noi brillar saprà !

Twttì Apprenda ogni alma amante
^

Che dopo rie vicende
Amor propizio re:ide

Premio alla fedeltà .

F INE,








